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Da Gela a Milano, dalla televisione antimafia, ora chiusa 
a quella imprenditoriale che ha scalato la graduatoria 
Chi si nasconde o si mostra dietro gli schermi 
che continueranno a trasmettere o che non lo faranno più 

Sotto le antenne... di tutto un po' 
Tra tv accese e oscurate nel caos del dopo concessioni 
• 1 II caso più eclatante? 
Quello della tv spenta non dal 
ministero, ma dai ladri. SI, la
dri di antenne. Siamo nel La
zio. Comincia da qui il nostro 
giro. E arriva a Tele Civitavec
chia che trasmette dall'omoni
ma stazione marittima. Non ha 
avuto la proroga nonostante in 
graduatoria figurasse al trenta
cinquesimo posto. 91 tivù su 
151, nell'intera Regione, han
no avuto l'ordine di chiudere i 
battenti. Tutte avevano fatto 
domanda di concessione, cor
redata di documentazione e 
certificati. Ma a qualcuna non 
è andata bene. E cosi, ecco 
che adesso fioccano le accuse 
e fioriscono storie di piccoli 
scandali. Ce per esempio il 
caso di Inteivideo. che tra
smette a Cassino e che invece 
la proroga l'ha avuta. La sede è 
la stessa di Telecittà, entrambe 
le emittenti sono di proprietà 
di Francesco Russo, fratello del 
vicesindaco socialdemocrati
co Luigi. Per il ministero è tutto 
a posto. «Ma se non è neanche 
più iscritta al tribunale - accu
sa invece Antonio Ceraci, pro
prietario a sua volta di Cari TV 
che trasmette nel Basso Lazio 
- quella è una tv fantasma». 
Singolare la risposta di Intervi-
deo: «A dir la verità, noi nean
che ce l'aspettavamo l'entrata 
in graduatoria. Meglio cosi, co
munque». Ma chi accusa non è 
andato poi cosi male: il signor 
Geraci. a sua volta, è felice
mente «passato» con ben due 
emittenti: la «Gari Tv» e «Prosi
none Network».Un altro caso 
da segnalare è quello di «Tele 
Vita». La dirige I ex onorevole 
Francesco D'Amato, eletto nel
le file radicali e attuale diretto
re del quotidiano // Giornale 
d'Italia, unico esempio nel La
zio di editoria e Tv in mano ad 

, una stessa persona. Tagliata 
fuori, invece, «Tele Porta Porte-

• se», la tv del bisettimanale del 
vendi e compra. Via anche 
«Teleradio Orte», un'associa
zione culturale che vive, vive
va, del lavoro volontario di cin
que soci. Resistono "Asterà 
66»,in lista tra le prime nove 
emittenti regionali, con alle 
spalle il Partito radicale; «Tele 
AB Lazio» che. secondo le ac
cuse di «Gitivù di Anzio», non 
fa notiziari né produzione in
tema, e «SL 48» che trasmette 
solo ballo liscio. 

AI BERLUSCONI, 
AICRAM.AIUGRESTI 
SIEANOINO? 
Al Berlusconi, ai Craxi e ai Li-
gresti si, e a noi no? Il trucco 
c'è, e prima o poi salterà fuori». 
Siamo in Lombardia, si capi
sce dai nomi. Sono 133, nella 
regione del Nord le emittenti 
locali che hanno richiesto la 
concessione: di queste, 56 
hanno ottenuto di proseguire 
l'attività, ma soltanto 14 fra lo
ro potranno trasmettere in tut
ta la Regione. Le altre 44 po
tranno raggiungere soltanto in 
alcune zone del territorio lom
bardo. Per non parlare delle ri
manenti 77 stazioni televisive 
condannate all'oscuramento 
totale. In pratica è stato accol
to soltanto il 42,11% delle do-

Telegela 
Via dal video 
e dalla 
Sicilia 
• i GELA. «Un provvedimento 
deleterio per la libertà di stam
pa»: cosi Francesco Pira, diret
tore dei notiziari di Telegela. 

. ha definito il provvedimento 
governativo sulle concessioni. 
Anche la seconda emittente 
nissena, Video Golfo, che sì è 
auto-oscurata, come in prece
denza aveva latto Antenna 
Sud. Si tratta di una situazione 
unica In Sicilia, quella di una 
città rimasta senza nessuna tv 
locale. 

In particolare Telegela in 
dieci anni di attività si è carat
terizzata per l'impegno contro 
la mafia e Pira ha denunciato 
tempo fa di aver ricevuto mi
nacce. L'emittente produceva 
quattro edizioni quotidiane di 
telegiornali, più i flash e le ru
briche, con un Indice di ascol
to quotidiano tra i centomila e 
duecentomila telespettatori. 11 
personale dell'emittente ha 
cominciato una raccolta di fir
me (sono già 5000) da pre
sentare al presidente della Re
pubblica e al Governo. 

mande lombarde: molto meno 
della media nazionale 
(44,27%) e di molte altre ra
gioni italiane. E se nulla cam-
bierà, due intere province, 
Mantova e Pavia, rimarranno 
completamente al buio. Ma 
chi ha vinto questa sorta di lot
teria promossa dal ministero 
delle Poste e telecomunicazio
ni? Tra i miracolati dell'etere 
troneggia la figura del finanzie
re Salvatore Ligresti da qual
che tempo ospite del carcere 
di San Vittore per la vicenda 
delle tangenti. E lui il proprie
tario di «Telelombardia» (spe
cializzata nel promuovere l'im
magine politica dei sindaci so
cialisti di Milano), che ha otte
nuto il secondo posto nella 
graduatoria delle magnifiche 
14. Ma non solo: perché ap
partiene a Ligresti anche «Ca
nale 6». che presenta come 
credenziali soltanto la trasmis
sione dello stesso telegiornale 
di «Telelombardia», oltre a una 
serie di vendite televisive. Ma a 
rendere più pingue il bottino 
della grande famiglia delle te
levisioni in odor di Ligresti 
contribuiscono anche le con
cessioni regionali ottenute dal 
•Lombardia 7» e da «Lombar
dia Tv», che fanno entrambe 
capo a Paolo Romani, ex diret
tore di Telelombardia. Tra i 
nomi dei fortunati spunta an
che quello di un Craxi, si dice
va. Si tratta infatti di Stefania 
Craxi, figlia del segretario del 
Garofano, titolare di una casa 
di produzioni cinematografi
che e soprattutto compagna di 
Marco Bassetti, che presiede la 
Sidera, società proprietaria di 
•Telenorditalia». Anche questa 
piccola emittente, sconosciuta 
ai più, può ritenersi baciata 
dalla fortuna, dal momento 
che il passaggio dal primo al 
secondo decreto è risultato de
terminante per ottere la con
cessione regionale. Cosa tra
smette «Telenorditalia»? In ger
go, gli addetti ai lavori lo chia
mano il "pizzino": si tratta dei 
residui di magazzino della Fi-
ninvest, acquistati nel 1989. Di 
autoproduzione nemmeno 
l'ombra. Per II resto, il panora
ma lombardo vede prosperare 
emittenti specializzate nelle 
aste televisive (evidentemente 
considerate alla stregua di "au-
toproduzionl"), o emittenti 
strettamente locali come «Ber
gamo Tv», che appartiene allo 
stesso editore dell'«Eco di Ber
gamo», cioè alla Curia. Boccia
ta a sorpresa, invece, la mila
nese «Telenova», anch'essa di 
ispirazione cattolica, ma con
dannata a trasmissioni soltan
to provinciali nonostante la 
lunga tradizione di programmi 
giornalistici e di attualità auto
prodotti e nonostante la capa
cità tecnica di raggiungere al
meno il 70% del territorio lom
bardo. «Hanno favorito tutti gli 
ex piduìsti - commenta Peppe 
Bologna del direttivo di «Terzo 
Polo», associazione che rafe 
grappa 185 emittenti locali - a 
poi c'è un altro dato significarti 
vo: su 14 televisioni regionali' 
ben 11 si nfanno alle posizioni 
del cosiddetto "Cai", cioè del 
vecchio asse Craxi-Andreotti-
Forlani». 

Firenze 
Mendella latita 
e Retemia 
non fa ricorso 
• • FIRENZE. Sembrano per
duti per sempre i crediti degli 
azionisti di Retemia, l'unica 
emittente toscana che ha in
terrotto le trasmissioni nella 
notte tra domenica e lunedi 
scorsi. La Vallau. società che 
gestisce Retemia, non ha po
tuto infatti presentare ricorso 
al Tar perché il suo proprie
tario, il finanziere Giorgio 
Mendella è stato colpito da 
un ordine di custodia caute
lare per un crack di oltre 
quattrocento miliardi. Al mo
mento la Vallau rischia il fal
limento e il telefinanziere è 
latitante. Gli azionisti, che 
hanno perso già cifre ingenti 
nel fallimento del 1991, con
tavano di recuperare qualco
sa grazie al nuovo bilancio in 
attivo dell'emittente, Resta 
ora da capire quali saranno i 
«beneficiari» dei 597 «ponti» 
sparsi in tutta Italia che ave
vano permesso a Retemia di 
aspirare alla graduatoria na
zionale. Ognuna di queste 
postazioni oggi vale miliardi. 

Sigle fantasma, tv doppioni, società 
spuntate chissà da dove, canali riciclati 

all'occorrenza. «Chi? Tele Ciciliano? 
Aspetti che controlliamo» ripetono un 

po' stancamente al ministero delle 
Poste. È il caos del dopo graduatoria 

che si aggiunge alle continue assemblee 
delle tv escluse, alla «marcia su Roma» 

delle oscurate prevista per giovedì 
prossimo, al sorriso neanche velato di 

chi, non sperandoci affatto, si è vista 
riconosciuta la possibilità di 

trasmettere. Per le reti nazionali si 
hanno già delle certezze: hanno il 

«permesso» le tre Rai, le tre Fininvest, 
Rete A, Telemontecarlo, Videomusic. 

Tele Elefante e Rete Capri, tv nazionali 
anche queste, per ora sono senza 

concessione. Per le tre Telepiù si è 
rimandato il problema in attesa di 

mettere a punto regole adatte per le 
pay. Grande è invece la confusione 

sotto il cielo delle emittenti 

locali: soltanto la metà di quelle 
esistenti è in graduatoria, per le altre si 
avvicina un giorno dopo l'altro lo 
spettro dell'oscuramento. Maggiori 
certezze si avranno il 28 febbraio 
prossimo, quando saranno date le vere 
e proprie concessioni.. E il ministro 
Pagani? Travolto dalla bufera, reagisce 
con tranquillità. «Si può sbagliare», 
ripete a chi lo chiama in causa 
direttamente. Propone il lento 
oscuramento, annuncia la possibilità di 
ricorso entro un mese dalla . 
presentazione ufficiale della 
graduatoria. E intanto martedì prossimo 
illustra al Senato tutta l'intricata 
faccenda. Ma a oggi qual è la situazione 
nelle regioni a più alto concentrato di 
emittenti? Chi o quale azienda o 
parrocchia si nasconde dietro 
improbabili nomi di tv locali? Abbiamo 
provato fare un'indagine su vincenti e 
perdenti, oscurate e trasmittenti. 

BARBAGLI, 
CHI PIC CHIUDE 
PIÙ NE ACCENDE 
Feudatari del video, artigiani 
dell'informazione, spregiudi
cati business men, cultori del
l'asta ad oltranza, «vittime» di 
frodi e bancarotte, boss case-
recci e famiglie che sembrano 
uscite da Dallas,, soap opera 
dell'Intrigo? Ecco un identikit 
dell'imprenditore dell'etere to
scano. In Toscana le promosse 
sono ben 56 Q39 le bocciate), 
un numero altissimo se si pen
sa che altrettante emittenti pri
vate hanno avuto la concessio
ne in Lombardia, regione con 
molti più abitanti. Per ora il 
trambusto viene tutto dalle 39 
emittenti locali respinte che 

hanno fatto ricorso. Nessuna 
ha interrotto le trasmissioni ad 
eccezione di Retemia (oscura
la nella notte fra domenica e 
lunedi scorsi), la tv del telefi
nanziere Giorgio Mendella. 

Cinque emittenti promosse 
fanno capo ad un unico im
prenditore, Piero Barbagli: 
quattro di queste hanno otte-
nulo il bacino sub-regionale -
«Video Firenze», «Tele Grosse
to», «Canale 10» e «Canale 3» di 
Siena - mentre una, «Tele
mondo antenna 40», che tra
smette da Pisa, ha ottenuto la 
concessione regionale. Il se
condo colpo grosso, Barbagli, 
l'ha fatto con «Canale 10»: su
bito dopo aver ottenuto la con
cessione per la sua emittente 

l'imprenditore di Monteriggio-
nl, ha trovato due acquirenti 
d'eccezione, niente di meno 
che i Cocchi Gori, che aspira
no a creare un polo televisivo 
nella loro città natale. «Canale 
10» consentirà ai due produtto
ri cinematografici di program
mare i tanti film che hanno in 
magazzino e fornirà una pre
stigiosa passarclla per i gioca
tori della Fiorentina di cui Ma
rio Cecchi Gori è presidente. 
C'è chi ha parlato di una sfida 
a Berlusconi, ma Vittorio Cec
chi Gori smentice che esistano 
conflitti. 

In questi giorni si è più volte 
accostato il nome di Barbagli a 
quello di Berlusconi. Paragone 
improprio. A Barbagli, per ora, 
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Per l'ex Alto commissario Sica, remittente di Taranto utilizza denari illeciti 

«Se tiro fuori le carte...» Voci da Atr-6 
Parla Giancarlo Cito che cena con i boss 

•NRICOFI1RRO 

• • ROMA. Lo chiamano il 
«Berlusconi dello Jonio». Con 
la sua «Atr-6». la prima telelibe
ra di Taranto, Giancarlo Cito, 
48 anni, geometra si è letteral
mente inventato giornalista, 
anchorman e editore televisi
vo. Una scelta azzeccata: nel 
capoluogo ionico i suoi tor
mentoni televisivi elettrizzano 
la gente. Tanto che alle elezio
ni amministrative del '90 con
quistò sei seggi al comune e un 
paio alla Provincia con una li
sta civica che portava lo stesso 
nome della sua tv. Un succes
so, appena adombrato dalla 
sopensione dalla carica per 
sospetti di collusione con la 
criminalità organizzata decisa 
nello scorso maggio dal mini
stro dell'Interno Scotti. Ex pic
chiatore lasclsta. Cito è un pre
dicatore televisivo in perfetto 
stile leghista del Sud, capace 
di resistere davanti ai piccolo 
schermo per ore. Un lungo filo 
diretto con il ventre della città, 
nel quale raccoglie lamentele, 

denunce e soprattutto lancia 
avvertimenti. Lo stile è quello 
di moda in questi giorni del 
«dico e non dico» del «se parlo 
io», «se tiro fuori certe carte». 
Un modo di fare che gli ha an
che procurato un po' di noto
rietà nazionale grazie a Giulia
no Ferrara che lo ha invitato 
più volte nella sua «Istruttoria». 
E ai suoi avversari (politici, 
giornalisti, ma anche magistra
ti e poliziotti) il «Torquemada» 
televisivo riserva la triste sorte 
di finire nel suo libro nero.Ne 
sa qualcosa Vincenzo Vita, il 
responsabile delle comunica
zioni del Pds, che al convegno 
delle tv oscurate tenutosi nel 
Brindisino si è visto letteral
mente aggredire da questo 
omone che, pugni agitati in 
aria e bava alla bocca, minac
ciava ritorsioni contro «i comu
nisti e quegli infamoni dei gior
nalisti dell Unità». Un eroe sen
za macchia e senza paura, for
se un po' guascone e un po'/le
ghista? Non la pensa cosi l'ex 

Alto commissario antimafia 
Domenico Sica, che in un rap
porto sulle cosche tarantine e 
sui legami tra boss e politica in 
quella città, racconta una stra
na cena natalizia di Cito a casa 
di alcuni boss. È la notte di Na
tale del 1989, quando una vo
lante della questura fa un blitz 
a casa di Claudio Modeo, fra
tello di Riccardo e Gianfranco 
e soprattutto di Antonio, «il 
messicano», ucciso in un con
flitto a fuoco tra bande rivali. 
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Roba seria, boss che controlla
no il racket, il traffico della dro
ga e il contrabbando a Taran
to. A tavola, tra ricci di mare, 
spigole ed aragoste. Cito non 
batte ciglio quando, calibro 
nove alla mano, i poliziotti fan
no irruzione: «Sto lacendo una 
intervista», dice all'allibito fun
zionario della mobile. E non è 
tutto. «Alla vigilia delle elezioni 
del 1990 - si legge nel rapporto 
Sica - proprio a causa dei suoi 
legami con i Modeo, Cito è sta
to minacciato da alcune per
sone, tra le quali De Vitis e Ric
ciardi, pregiudicati apparte
nenti ad un clan avverso ai Mo
deo». E i soldi per la tv? Gli 007 
di Sica non hanno dubbi: «11 
denaro utilizzato per l'acquisto 
di immobili e di attrezzature te
levisive è di provenienza illeci
ta». Ma è la pubblicità l'anima 
delle televisione, come fa Cito 
a procurarsela? Sempre dal 
rapporto Sica: «Analoghe ac
cuse sono state mosse a Cito in 
relazione all'attività pubblicita
ria che svolge attraverso la sua 
emittente per conto di alcune 

aziende locali, dalle quali per
cepirebbe lauti compensi per 
non irradiare pubblicità nega
tive». Un quadro inquietante in 
una città stretta dalla morsa 
della potentissima «quarta ma
fia». Ma che lascia tranquillo e 
del tutto indifferente il ministro 
delle Poste Pagani che ha pen
sato bene di dare la concessio
ne ad «Atr 6». Con buona pace 
della trasparenza e della lotta 
alla mafia. Eppure il rapporto 
Sica era ben conosciuto dal 
suo predecessoreVizzini, che 
pure si era impegnato a non 
dare concessioni alle tv in 
«odore». E conosciuto, ovvia
mente, anche dai ministri 
Mancino e Martelli. In attesa di 
sapere cosa ne pensino i nostri 
ministri dell'Interno, della Giu
stizia e delle Poste, dagli scher
mi di «Air 6» Giancarlo Cito, 
geometra, ex picchiatore fasci
sta, commensale di boss ma
fiosi, continua a lanciare i suoi 
messaggi ai tarantini. «Pulizia, 
moralità, se tiro fuori le carte, 
se parlo io ». 

Giorgio Mendella 

sembrano interessare poco le 
televisioni in quanto televisio
ni; la sua attività si «limita» a 
comprarle per poi rivenderle. 
Barbagli, socialista, approda 
nell'etere con la Telegest, 
un'azienda di gestione e ma
nutenzione degli impianti di 
alta frequenza. Collabora cosi 
alla messa in funzione di molte 
emittenti locali: quando queste 
non possono pagare le presta
zioni tecniche. Barbagli le in
globa. Amico di Giorgio Men
della, per alcuni mesi l'im
prenditore partecipa alla para
bola della System Color del te
lefinanziere Giovanni De Caro, 
coinvolto in una bancarotta 
fraudolenta. Ma Barbagli esce 
prima, pulito. I contatti con i 
Cecch io Gori per Canale 10 so
no iniziati vari mesi fa. È Bar
bagli che va dai produttori, che 
cerca l'affare. Alla fine i Cecchi 
Gori l'hanno comprata, pare 
per2 miliardi e mezzo. Aspet
tando di avere la concessione 
che renda più appetibile «Ca
nale 10», Barbagli si lancia in 
un'operazione che ha ancora 
molti aspetti oscuri: fra novem
bre e dicembre del '91 compra 
la Gazzetta di Firenze, quoti
diano che naviga in cattive ac
que. Nomina un direttore di 
simpatie socialiste e chiama a 
curare i rapporti fra proprietà e 
redazione un altro uomo del 
Psi, Vanni Bolognesi, oggi in
dagato nell'ambito dell'inchie
sta sullo scandalo dei terreni 
d'oro. Si avvicinano le elezioni 
e il giornale fa campagna elet
torale per il socialista Riccardo 
Nencini. Subito dopo il voto ar
riva il fallimento e la Gazzetta 
chiude. 

Casi clamorosi anche fra le 
bocciate: la storica Rtv38, che 
era passata dal marchio 
Odeon a quello di Tv7 Pathé 
del finanziere umbro Parretti, 
viene travolta dal crak del ma
gnate. Altra «storica» esclusa 
«Elefante tv» di Guelfo Marcuc-
ci, il cui impero in lucchesia 
comprende la fortunata Video
music (unica emittente tosca
na che trasmette in tutta Ita
lia), il centro internazionale il 
Ciocco e una industria farma
ceutica (fatturato complessi
vo: 600 miliardi all'anno). 

MESSAGGI 
APOGGIOREALE 
VTA ANTENNA 
Tutti a caccia dunque delle Tv 
in mano a personaggi discuti
bili. Il giro via antenna arriva a 
Napoli. La «caccia» sembra dif
ficile, ma scorrendo le crona
che giudiziare di Napoli se ne 
scopre ben presto una: «Tivù 
Centro Storico», oscurata per 
ordine della polizia per ben 
due volte, ma ottiene ugual
mente Il benestare del ministe
ro. 1 motivi per cui furono posti 
i sigilli agli impianti tecnici di 
questa televisione, non sono di 
poco conto. Organizzava una 
«tombola» in diretta.e poi, af
fermano gli investigatori, sfrut
tando manipolati messaggi in 
codice della «cabala» cercava 
di far giungere messaggi ai de
tenuti del carcere df Poggio-
reale. Questa TV trasmetteva 

Telecanonica 
Caro ministro 
scelga la tv 
dello spirito 
• ISOLA DELLA SCAIA «Se 
esiste una legge statale, si sap
pia che esiste anche una legge 
dello spirito». Si chiudeva cosi 
la «supplica» di monsignor Li
no Beghini, parroco di Isola 
della Scala, in provincia di Ve
rona, al ministro delle Poste 
per evitare l'oscuramento della 
sua minuscola emittente, una 
tv casalinga che con una po
tenza di appena tre watt tra
smette, per un «bacino d'uten
za» limitato a un paio di chilo
metri - di fatto solo gli anziani 
ospiti di una casa di riposo e i 
malati del locale ospedale -, 
messe, rosari, funerali e matn-
moni. Una tv tecnicamente ora 
clandestina, per la quale il par
roco non si era nemmeno 
preoccupalo di chiedere la 
concessione. Pronta la risposta 
di Pagani: «Presenti la doman
da, monsignore, e poi vedre
mo di accontentarla, nei limiti 
del possibile». Anche il mini
stro, insomma, si dichiara non 
insensibile alle «leggi dello spi
rito», ma senza scordare le risi
bili durezze di una legge mal 
formulata e peggio applicata. 

film da pochi giorni in pro
grammazione nelle sale cine
matografiche, in barba a qual
siasi regolamentazione sulle ri
produzione di cassette e sulle 
pene previste per chi diffonde 
le stesse.C'è perfino Telelupo, 
la voce della montagna che 
dall'Appennino reggiano (Ci-
vago di Villaminozzo), ambi
sce irradiare il suo segnale in 
tutta la provincia e oltre. Una 
piccola cosa, ma che trasmette 
da 12 anni e potrà continuare 
a farlo. Il quadro delle 37 emit
tenti Emiliane che hanno avu
to l'ok dal Ministero (sulle 83 
che l'avevano richiesto) non 
vede la presenza di casi parti
colarissimi. Certi fenomeni 
d'mquinamento dell'etere da 
parte di forze occulte, malavi
tose, eccetera, eccetera, in 
questa regione non hanno 
avuto riscontro. Non per que
sto sono assenti eccellenti par
ticolarità. Comizi in diretta, 
con argomentazioni da «Uomo 
qualunque», sono, la caratteri
stica di tale Sallarin, un pro
prietario di npetitori che si è 
fatta la sua tv - «Tele studio 
modena» ottenendo la relativa 
concessione, malgrado la 
struttura sia tuttaltro che pro
fessionale. 

Un singolare caso di siner
gia tra strumenti giornalistici è, 
viceversa, rappresentato da 
«Telelibertà», che prende il no
me dall'omonimo quotidiano 
cittadino di Piacenza, la più 
piccola provincia della regio
ne. Con la concessione, Eme
sto Prati, padre (in quanto di
rettore) e padrone (in quanto 
capo della famiglia che lo pos
siede) di «Liberta», diventa una 
sorta di Berlusconi di provin
cia. Nel piacentino, inlatti, de
tiene il monopolio della carta 
stampata e, salvo che per la 
presenza di un'altra piccola 
emittente in montagna («Tele-
ponte»), ora anche dell'infor
mazione elettronica. 

Per una provincia nella qua
le si è creato un monopolio fa
miliare, un'altra nella quale 
nessuna voce è stata ammes
sa, come nel caso di Ravenna. 
La vicenda delle concessioni 
rischia anche di creare un caso 
«Internazionale»: «Telesanma-
rino». l'unica emittente che 
faccia cronaca su quanto av 
viene nella Repubblica del Ti
tano non ha avuto la conces
sione (in realtà trasmette da 
Rimini) • Non è chiaro, invece, 
quel che accadrà a «Rtv-Rsm». 
la nascitura radiotelevisione di 
Stato della piccola Repubbli
ca, per la quale - a quel che si 
sa - non vi sarebbero sufficien
ti canali a disposizione per co
prire quel bacino di 10 milioni 
di utenti che il Presidente Ser
gio Zavoli ritene «il minimo vi
tale». Finiamo il pur parzialegi-
ro a Genova dove, come dire il 
ministero è stato eccessiva
mente solerte. Si è premurato, 
infatti, di ocurare tv che già da 
anni erano spente o di accen
derne altre che avevano già 
deciso l'autoeliminazionc. Ma
croscopico è il caso di «Savona 
Tv» che ha ottenuto la conces
sione nonostante non trasmet
ta da sei anni. 

Tivoli 
Spenta 
dai... 
ladri 
H TIVOLI. Teleroma 22, una 
rete di Tivoli che ha subito i! 
furto di tutte le sue apparec
chiature. La disavventura risale 
a un anno fa e la colpa fu data 
agii immigrati che erano appe
na arrivati nella cittadina. Le 
trasmissioni furono interrotte 
perché sparirono tutti i tra
smettitori della tv che poi furo
no rivenduti al mercato nero. 
Coincidenza o no il furto av
venne proprio quando decine 
e decine di extracomunitari 
erano stali mandati a Tivoli 
dall'allora assessore ai servizi 
sociali Giovanni Azzaro che 
aveva chiuso la Pantanella di 
Roma. Soltanto rabbia, vanda
lismo, o necessità di avere 
qualcosa da vendere? Sono 
stati gli extracomunitari o gli 
abitanti di Tivoli che hanno 
poi scaricato la colpa sugli im
migrati? Dopo i «furti» Delfo 
Galileo Faroni, uno dei mag
giori imprenditori della sanità 
nel Lazio, si è interessato alla 
sorte della sfortunata tv e l'ha 
fatta rivivere 


